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Breviario 
Bibl. Vaticana, Reg. lat. 1738 



Vir Dei Francisscus de civitate Assisii, que 
in finibus vallis Spoletane sita est, 

oriundus existens, a primevo etatis sue 
anno in seculi vanitatibus nutritus 

exstitit insolenter. Qui cum primitiva 
parentum suorum rudimenta insolens 
sequeretur, fere usque ad vicessimum 

quintum etatis annum, tempus suum sic 
vane vivendo consumpsit ut, inter eos 

qui misera seculi blandimenta sectantur, 
vanior in patria et insolentior haberetur. 
Nam licet bonus Deus ab illis enormibus 
peccatis eum sua gratia custodierit, ex 

quibus homines maxime suam 
depravant originem et ab honore proprie 
nature degenerant, in vanitatibus tamen 
et facetiis supra omnes coetaneos suos 

male proficiens, ammirationem in 
cunctis suis actibus pretendebat. Erat 

enim predives, non avarus, sed prodigus, 
non accumulator pecunie, sed 
vanissimus dispensator. Quia 

Bibl. Vaticana, Reg. lat. 1738 
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Incipit epistola super Vita beati Francisci. 
Venerabili et reverendo patri fratri Helie, minorum fratrum generali 
ministro. 
Gloriosissimi patris nostri Francisci vitam quam, domino papa 
Gregorio iubente, sed uno, pater, edocente, aliquantisper olim opere 
pleniori digessi, propter eos qui de verborum multitudine forte merito 
causabantur, te precipiente, nunc opusculo breviori perstrincxi et 
summa dumtaxat et expedientia queque, pluribus obmissis, sermone 
succincto et compendiose scribere procuravi. Nam, licet aliqui 
quedam fortasse vellent dici aliter quam dicuntur, tuum tamen 
iudicium solum in hiis tutius est sequendum, cui sanctus Dei plus 
ceteris animum suum aperuit et que agenda erant liberius ipse 
commisit. Placeat igitur, venerande pater, secundum sapientiam tibi 
datam ex hoc opere succidere et amputare que inpediunt. Placeat in 
eo colere ac servare que prosunt. Percipiet, ut spero, supplex 
obedientia in prolixitate et brevitate fructum sue devotionis, cum, 
hystorie fidem tenoremque secuta, teneat ubique lineam veritatis. 
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Qui comincia la lettera sulla Vita del beato 
Francesco. 
Al venerabile e reverendo padre frate Elia, ministro 
generale dei frati Minori. 
La Vita del gloriosissimo padre nostro Francesco che, 
per ordine del signor papa Gregorio, ma istruito da 
te, padre, da un certo tempo già ho composto in 
un’opera più completa, a causa di quelli che 
adducono come motivo, forse a ragione, la 
moltitudine delle parole, su tuo ordine ora l’ho 
sintetizzata in un opuscolo più breve e ho procurato 
di scrivere in un discorso succinto almeno le cose 
essenziali e alcune cose utili, omettendo le più.  
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Qui comincia la lettera sulla Vita del beato 
Francesco. 
Al venerabile e reverendo padre frate Elia, ministro 
generale dei frati Minori. 
La Vita del gloriosissimo padre nostro Francesco che, 
per ordine del signor papa Gregorio, ma istruito da 
te, padre, da un certo tempo già ho composto in 
un’opera più completa, a causa di quelli che 
adducono come motivo, forse a ragione, la 
moltitudine delle parole, su tuo ordine ora l’ho 
sintetizzata in un opuscolo più breve e ho procurato 
di scrivere in un discorso succinto almeno le cose 
essenziali e alcune cose utili, omettendo le più.  
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Assisi, 
Bibl. comunale, 
338 

Legenda 
ad usum chori 

Tu mi hai domandato, frater benedicte, di estrarre 
certi elementi dalla Leggenda del nostro beatissimo 
padre Francesco e di ordinarli in una serie di nove 
letture, perché queste venissero inserite nei 
breviari, in modo che, a motivo della loro brevità, 
tutti possano averle. 
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Roma, 
San Lorenzo, AB 23 

Non possumus quotidie nova 
cudere, non rotundis quadrata 
mutare, non omnium temporum 
et voluntatum varietatibus tam 
multiplicibus, quod in uno 
accepimus, applicare. Minime ad 
haec scribenda nos vitio vanitatis 
ingessimus, nec in tanta 
diversitate dictorum propriae 
voluntatis instinctu immersimus, 
sed rogantium fratrum extorsit 
hoc importunitas et nostrorum 
perfici iussit auctoritas 
prelatorum. 

Tractatus de miraculis 



Non possiamo ogni giorno inventare novità, non 
possiamo cambiare in tondo quello che è 
quadrato, non possiamo applicare ad una diversità 
così molteplice di epoche e di volontà quello che 
noi abbiamo ricevuto in uno. Non ci siamo per 
nulla impegnati a scrivere per il vizio della vanità e 
non ci siamo immersi in una così grande varietà di 
parole su istigazione della nostra stessa volontà; 
ma l’importunità dei frati che ce lo domandavano 
l’ha estorto e l’autorità dei nostri responsabili ci 
ha ordinato di compierlo. 



Qui comincia la lettera sulla Vita del beato Francesco. 
Al venerabile e reverendo padre frate Elia, ministro generale 
dei frati Minori. 
 
La Vita del gloriosissimo padre nostro Francesco ... a causa 
di quelli che adducono come motivo, forse a ragione, la 
moltitudine delle parole, su tuo ordine ora l’ho sintetizzata 
in un opuscolo più breve ... Infatti, benché alcuni forse 
desiderino che qualcosa venga detto in modo diverso, 
mentre altro venga taciuto, tuttavia in modo più sicuro deve 
essere seguito in ciò il tuo solo giudizio, a cui il santo di Dio 
più che ad altri aprì il suo animo e lui stesso confidò più 
volentieri ciò che si doveva fare.  
 





Due anni dopo questi fatti, il corpo del santissimo padre fu traslato 
con grande reverenza dal luogo in cui era stato sepolto sino alla 
chiesa fuori dalle mura della città costruita dalle fondamenta in suo 
onore. In occasione di quella solennità venne celebrato in quel 
luogo anche il capitolo generale e da diverse parti del mondo si 
radunò una grandissima moltitudine di frati. Accorse anche da ogni 
parte una tale moltitudine di pellegrini che, non potendo la città 
ospitare tutti, riempirono i campi tutt’intorno e le vie circostanti. 
Anche il signor papa Gregorio che non potendo essere presente a 
una celebrazione così solenne, poiché lo impedivano altri affari 
della Chiesa, inviò ai presenti sue lettere solenni che spiegavano le 
cause della sua assenza. Mandò anche alla basilica del beato 
Francesco una croce d’oro ornata di pietre preziose, nella quale era 
incastonato un frammento del legno della croce del Signore; offrì 
poi anche ornamenti e vasi destinati al servizio dell’altare e non 
pochi solenni indumenti preziosi. Esentò da ogni giurisdizione 
inferiore alla autorità apostolica la stessa chiesa della quale aveva 
posto la prima pietra. Siano rese grazie a Dio. Amen! 
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Ancora nel secolo, era giunto a Roma da 
mercante con mercanti: vide seduti presso la 
basilica del beato Pietro, al solito, molti 
mendicanti e poveri. Preso da compassione 
verso di loro e volendo sperimentare le loro 
privazioni, se sarebbe stato capace di 
sopportarle almeno una volta, all’insaputa dei 
compagni depose le proprie vesti e indossò 
quelle strappate e puzzolenti dei miseri. Prese 
posto tra loro, si sedette e, mendicando con 
loro, mangiò gioioso; in seguito raccontava che 
mai aveva mangiato qualcosa di più gustoso. 



La grazia divina lo aveva profondamente cambiato. Pur non indossando un abito 
religioso, bramava trovarsi sconosciuto in qualche città, dove barattare i suoi abiti 
con gli stracci di un mendicante e provare lui stesso a chiedere l’elemosina per 
amore di Dio. Avvenne in quel torno di tempo che Francesco si recasse a Roma in 
pellegrinaggio. Entrato nella basilica di San Pietro, notò la spilorceria di alcuni 
offerenti, e disse fra sé: “Il principe degli Apostoli deve essere onorato con 
splendidezza, mentre questi taccagni non lasciano che offerte striminzite in questa 
basilica, dove riposa il suo corpo”. E in uno scatto di fervore, mise mano alla borsa, 
la estrasse piena di monete di argento che, gettate oltre la grata dello altare, 
fecero un tintinnio così vivace, da rendere attoniti tutti gli astanti per quella 
generosità così magnifica. Uscito, si fermò davanti alle porte della basilica, dove 
stavano molti poveri a mendicare, scambiò di nascosto i suoi vestiti con quelli di 
un accattone. E sulla gradinata della chiesa, in mezzo agli altri mendichi, chiedeva 
l’elemosina in lingua francese. Infatti, parlava molto volentieri questa lingua, 
sebbene non la possedesse bene. Si levò poi quei panni miserabili, rindossò i 
propri e fece ritorno ad Assisi. Insisteva nella preghiera, affinché il Signore 
gl’indicasse la sua vocazione. A nessuno però confidava il suo segreto né si 
avvaleva dei consigli di alcuno, fuorché di Dio solo e talvolta del vescovo di Assisi. 
In quel tempo nessuno, in effetti, seguiva la vera povertà, che Francesco 
desiderava sopra ogni altra cosa al mondo, appassionandosi a vivere e morire in 
essa. 



Ancora nel secolo, era giunto a Roma da 
mercante con mercanti: vide seduti presso la 
basilica del beato Pietro, al solito, molti 
mendicanti e poveri. Preso da compassione 
verso di loro e volendo sperimentare le loro 
privazioni, se sarebbe stato capace di 
sopportarle almeno una volta, all’insaputa dei 
compagni depose le proprie vesti e indossò 
quelle strappate e puzzolenti dei miseri. Prese 
posto tra loro, si sedette e, mendicando con 
loro, mangiò gioioso; in seguito raccontava che 
mai aveva mangiato qualcosa di più gustoso. 
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Francesco era assai umile, e si sforzava di 
comportarsi come tutti gli altri poveri. 
Come loro era vestito di una povera 
tonaca, che spesso condivideva con loro 
e che rammendava non con tessuto, ma 
con cortecce di alberi e piante. Anche 
nelle stagioni fredde, chiedeva in 
elemosina vesti ai ricchi, così che non si 
sentiva tenuto alla restituzione, e le 
offriva ai poveri che per la prima volta 
incontrava sul suo cammino. 
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Il Francesco meditato 
di un Tommaso teologo 

§ 61 Francesco scopre mendicanti davanti a San 
Pietro di Roma: et ipsorum volens miserias experiri, 

cambia i suoi vestiti con i loro. 
§ 61 Un frate tratta male un povero: audiens, 

pauperum patriarcha Franciscus graviter doluit. 
§ 65 Il santo è pieno di gioia vedendo gli elementi: 
Omnes denique creaturas propter unum principium 

fraterno nomine nominabat. 
§ M16 In un miracolo postumo, un povero si ritrova 
con una gamba paralizzata: set amator pauperum, 

signifer Christi Francisscus…  
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